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In quella che ormai viene chiamata “fortezza Euro-
pa”, stiamo purtroppo vivendo una serie di chiusu-
re dettate dalla crescente indifferenza dell’opinione 

pubblica e di molti governi nei confronti dei gravi pro-
blemi di coloro che sono costretti, dalle guerre e dalle 
violenze di questi ultimi anni, a lasciare il proprio Paese. 
Emblematico è il caso della Siria dove - come ha scrit-
to Shadi Hamadi il 18 agosto 2016 nell’articolo “Siria, 
Omran è il volto dell’indignazione a rate dell’opinione 
pubblica”, <http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/18/si-
ria-omran-e-il-volto-dellindignazione-a-rate-dellopinio-
ne-pubblica/2981515/> - dopo cinque anni di guerra, si 
contano “mezzo milione di morti e undici milioni di 
sfollati esterni e interni”. In questo Paese drammati-
che sono le conseguenze dei bombardamenti: nella 
“città martire” di Aleppo, più di due milioni di persone 
(estate 2016) vivono sotto scacco sia delle forze gover-
native e di chi le sostiene, sia di quelle che si oppongo-
no al governo di Damasco fruendo, anche in questo ca-
so, di aiuti esterni. 
Il titolo di questo editoriale è lo stesso di un volume 
pubblicato nel 2016 (editore add, Torino), oggetto di 
un interessante dibattito durante la sua presentazio-
ne presso la sede della Fondazione ISMU (Iniziative e 
Studi sulla Multietnicità) di Milano, avvenuta a inizio 
giugno 2016 e coordinata da Antonio Cuciniello. Il li-
bro, come si legge nell’introduzione intitolata “Un al-
tro passo”, vuol essere “uno strumento per chi è digiu-
no di Siria” (p. 9): così si è espresso l’autore, Shadi Ha-
madi, attivista dei diritti umani e importante punto di 
riferimento per la causa siriana nel nostro Paese. Ha-
madi è nato a Milano nel 1988 da madre italiana, men-
tre il padre, siriano, è stato costretto all’esilio dal regi-
me fin dal 1973 ed è arrivato in Italia nel 1978. In quar-
ta di copertina l’autore scrive: “Non ho mai vissuto un 
giorno sotto le bombe, non conosco il ronzio che fanno 
prima di colpire e uccidere. Non ho sofferto la fame, la 
sete, né ho mai vissuto nella tenda di un campo profu-
ghi. Però conosco quello che prova chi vive un dram-
ma dall’esterno. È come assistere alla morte della pro-
pria madre senza poter far nulla. Questa è la sensazio-
ne, la condizione che più rappresenta quello che vo-
glio descrivervi. Conosco la sofferenza dell’esilio per-
ché ci sono nato”. 
Al tema dell’esilio e di quanto influisca sull’identità 
di chi è costretto a vivere lontano dalla propria casa 
e dalla propria terra, è dedicato il primo capitolo del 

lavoro, “Origini”, 
che ci richiama al-
le riflessioni sullo 
spazio vissuto. Se-
gue un capitolo in-
titolato “Rimanere o 
scappare? ”: affron-
ta il grave dilemma 
“che milioni di siria-
ni si pongono quoti-
dianamente” (p. 24), 
ben sapendo che, co-
munque, non si può 
fuggire da se stessi e dai propri ricordi. Inoltre, secon-
do le esperienze a cui fa riferimento Hamadi, chi si ve-
de costretto ad abbandonare la propria patria, ne ac-
quisisce piena consapevolezza solo quando arriva alla 
meta che si era prefisso e che a volte barriere e ostaco-
li di ogni tipo rendono difficile, quando non impossi-
bile, raggiungere.
Nel terzo capitolo “Regno del silenzio”, l’autore si sof-
ferma su quella “poderosa macchina di repressione” 
(p. 50), i cui effetti sembrano sfuggire a molti di colo-
ro che non ne sono vittime: è il caso di Palmira: “stra-
ordinaria bellezza e un carcere terribile, dove sono sta-
te uccise migliaia di prigionieri mentre ignare comiti-
ve di turisti si facevano le foto sotto le antiche arcate o 
passeggiavano tra i colonnati” (p. 51).
Il quarto capitolo “La Siria e la guerra” denuncia un fat-
to drammatico sintetizzato da questa frase: “La morte 
per motivi naturali è per noi diventata quasi innaturale” (p. 
95), mentre nel quinto, “Il fondamentalismo: un viaggio 
nella società”, si confuta lo stereotipo, diffuso in Occi-
dente, secondo il quale i musulmani si sono avvicinati 
alle pratiche terroristiche spinti dal loro credo religio-
so. Ciò genera una sindrome dell’assedio che conduce 
al fondamentalismo, con la connessa “grande illusione 
dell’Isis” (p. 116) e le conseguenze tragiche manifestate-
si negli ultimi mesi in vari Paesi d’Europa. 
Il capitolo finale, intitolato “Il Paese di domani”, è 
un’apertura alla speranza di pacificazione dopo anni di 
una guerra che per ora non accenna a cessare soprat-
tutto a causa della complessa rete di interessi geopoli-
tici in conflitto che, oltre al regime di Assad e agli al-
tri fondamentalismi locali, coinvolgono potenze glo-
bali e regionali. 

19 agosto 2016, Giornata Umanitaria Mondiale

Esilio dalla Siria.
Una lotta contro l’indifferenza
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